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«Non sarà 
il referendum 
a salvarci» 
• 1 ROMA. SI o no all'abroga
zione del Ministero dello Spet
tacolo? Il mondo degli addetti 
ai lavori e diviso ma, a giudica
re dal tenore del dibattito svol
tosi ieri al cinema Capranica di 
Roma su iniziativa di Alleanza 
Democratica, unito sugli obiet
tivi di tondo. Il matrimonio con 
il turismo faceva sorridere Pe
ter Brook, la frontiera da inse
guire è oggi quella di un dica
stero moderno che si occupi a 
pieno titolo di cultura. È dun
que con motivazioni diverse 
ma traguardi simili che depu
tati come Nicolini (Pds) e Bor-
don (ora al gruppo misto), 
oppure le cooperative teatrali 
presiedute da Mario Moretti 
voteranno >sl», mentre il sena
tore Pischcdda (del Psi), l'Agis 
e gran parte del mondo del ci
nema e schierata per il «no». 
Per Bordon è più che mai l'ora 
«di provare il temuto "salto nel 
buio", nel nome di un nuovo 
patto tra cultura e politica che 

• rifiuti la cieca delega ai partiti». 
Proprio quel «salto nel buio» 
che teme invece • Francesco 
Masclli, presidente dell'Anac, 
spaventato da «un'aggregazio-

. ne provvisoria degli uffici mini
steriali presso la presidenza 
del Consiglio con poteri asso
luti concentrati nelle mani di 
funzionari». Anche Carlo Liz
zani consiglia prudenza men
tre Gino Castaldo ha racconta
to una certa indifferenza che 
ha il mondo della musica co
siddetta leggera nei confronti 
delle sorti di un Ministero ava-
rissimo nei suoi confronti. C e 
un altro punto sul quale, ieri al 
Capranica, tutti, al di là delle 
divisioni referendarie, sembra
vano d'accordo: l'inconsisten
za del progetto di riforma pre
sentalo nei giorni scorsi dal mi
nistro Boniverchc prefigura un 

. «Ministero delle attività artisti
che e del tempo libero» final
mente scorporato dal turismo. 
La battaglia dopo il 18 aprile 

1 sarà insomma lunga e difficile. 
Si tratterà di ricompone uffici e 
competenze, riaffermare, co-

, me ha detto Giuseppe Roma-
, no dell'Arci, «l'esigenza di for

me e modi nuovi per rappre
sentare in-nianiem dirotta i>bi» 
stwrnidpi'cHtadinl», • -'• •• <-• • 

Spettacoli pagina 2fro 
È cominciato martedì da Stoccolma 
l'attesissimo «Secret World Tour» 
dell'ex leader dei Genesis 
sei anni dopo la sua ultima tournée 

Un lungo emozionante concerto 
che mescola musica, video e danza 
L'artista inglese presto in Italia: 
il 17 maggio a Milano, il 18 a Roma 

Gabriel, arcangelo del rock 
È partito da Stoccolma il «Secret World TOUP> di Pe
ter Gabriel: l'artista inglese, assente dalle scene da 
sei anni, ha realizzato uno spettacolo complesso e 
affascinante che mescola musica, video, danza e 
movimento. Due ore di viaggio in un mondo dove 
non esistono barriere artistiche. E fra un-mese Ga
briel suonerà in Italia: il 17 maggio al Forum di Assa-
go e il 18 al Palaghiaccio di Roma. Da non perdere. 

DIEGO PERUGINI 

•m STOCCOLMA. Un globo gi
gante, tutto bianco, dall'aspet
to cibernetico e un po' inquie
tante. Dentro un'arena rosso 
fuoco, trentamila posti e un'or
ganizzazione da primi della 
classe. Più in là Stoccolma la 
fredda emana venti gelidi sotto 
un sole primaverile: Peter Ga
briel prova e riprova questa at
tesissima «prima», manda a 
monte l'incontro coi giornalisti 
e torna a lavorare assieme ai 
tecnici. Si può sbirciare qual
cosa' dall'alto del ristorante 
adiacente, uno dei tanti optio-
naloi questa piccola citta nella 
città: la chiamano Globen City 
ed è a un quarto d'ora di taxi 
dal centro cittadino. Ci sono 
hotel, supermercato, un picco
lo stadio, persino un musco: 
Gabriel e chiuso nell'arena, di 
straforo arrivano le note di 
qualche brano. E si favoleggia 
di uno spettacolo fitto di sor
prese, palchi collegati e multi
medialità spinta, roba da far 
restare a bocca aperta. Anni e 
anni sono passati dall'ultimo 
tour, ricordi di un'indimentica
bile esibizione all'Arena di Ve
rona: altri tempi, altre storie. . 

Il Peter Gabriel attuale e re
duce da un nuovo album bel
lissimo e intenso, uno scavo 
emozionante nelle profondità 
dell'animo e dei rapporti uma
ni: l/s,.noi; to relazioni perso-
•natii'Uomo-donna, genitore-fi

glio: più in generale, individuo-
individuo. E tanta musica, spu
ria e avvolgente, in un conti
nuo rimando di sensazioni e 
influssi: tenendo fede al suo 
desiderio di spezzare le barrie
re di stili e generi, per arrivare 
alla sintesi totale. Lo spettaco
lo partito l'altra sera dalla Sve
zia è un altro passo avanti nel
la direzione di un'arte sempre 
più «contaminata», sempre 
meno legata a schematismi e 
cliché: suoni, visioni, movi
mento, un work in progress 
d'alta suggestione. Simboli, ri
flessioni, colori, danza: vita e 
morte, tradizione e innovazio
ne, vecchio e nuovo, radici e 
futuro. Sulla scena ci sono due 
palchi collegati fra loro da una 
passerella: il tutto invade buo
na parte del parterre. Intorno si 
ammassano i kids scandinavi, 
attoniti e un po' freddini: non e 
il solito concerto, stile «fango 
sudore e polvere da sparo». 
Qui le sorprese si susseguono 
senza soluzione di continuità, 
gli arrangiamenti sono un 
gioiello di raffinatezza, l'inten
to finale impegnativo. Gabriel 
veste in completo bianco, par
te con rincalzare melodico di 
Come Talk io Afe Steam e Co
mes without Frontier sono le 
prime due impennate ritmi
che, ai confini del funky. E in 
rapida-successione arriva uno 
dei mo.mcn.ti piÙ^alti/2, por-tia:,, 

Peter Gabriel ha iniziato a Stoccolma la sua tournée europea 

da una botola del palco circo
lare emerge il violinista Shan-
kar per un'evocativa introdu
zione di Aeross the River. Ga
briel e Shankar si fronteggiano 
alle estremità dei due settori, 
mentre il grande schermo sullo 
sfondo si inclina e diffonde im
magini di onde agitate. Peter 
afferra una sorta di pagaia, re
ma nell'aria e si accinge a 
muoversi sulla passerella-fiu-

• me: un tapis-roulant lo condu- • 
ce sull'altro palco, seguito dal 

gruppo mentre la musica per
corre sentieri di suadente bel
lezza. Dalla botola dei misteri 
esce poi un albero, la ritmica 
diventa ipnotica e i suoni assu
mono il calore della «world-
music»: Stmking the Tree e un 
omaggio alla tribalità afro ap
pena illuminata dalla tecnolo
gia occidentale. Una versione 
strepitosa e magnetica con i 
musicisti al loro meglio: David 
Rhodes (chitarra), Toni Levin 
(.basso), Manu Katche (batte

ria) e Joy Askew (tastiere e vo
ce) garantiscono un rendi
mento eccellente. Ancora 
spettacolo: Gabriel «risale il fiu
me» su un carrello-zattera sulle 
note della drammatica Sanja-
unto, mentre i fari a terra dise
gnano cerchi di luce bianca 
nell'aria. La band scompare in 
una botola e si riaffaccia sul 
palco opposto: un gioco fra
stornante e avvincente. Sullo 
schermo appaiono piccole ra
ne colorate che si rincorrono. 

sfondo ideale per la vivace Kiss 
Ttiat Frog, sorretta da un orga
no anni Settanta e dall'armoni
ca di Gabriel, protagonista di 
danze tribali assieme a Levin e 
Rhodes. 

Washing of the Water e Love 
to Be Loved sono oasi di im
mane dolcezza, mentre in
quieta parecchio la performan
ce di Digging in the Diri, con 
Gabriel ripreso da una micro
telecamera posta davanti al vi
so, Espressioni deformate, 
grottesche, allucinanti: dalla 
botola esce un enorme volto di 
gesso, mentre la musica trova 
cadenze sempre più serrate e 
sul video scorrono immagini di 
Gabriel colto nei diversi mo
menti della vita, da bambino a 
adulto, fino a un macabro te
schio. Ci avviciniamo al finale: 
sul «lapis-roulant» scorrono va
ligie da viaggio che cadono 
nella botola. Peter afferra l'ulti
ma e l'apre: uno per uno vi en
trano i musicisti e infine lo stes
so Gabriel, spariscono tutti co
me in un gioco di prestigio nel
la coda eccitata di Secret 
World. Una cupola chiara cala 
dal cielo e copre il palco circo
lare: dopo qualche minuto in 
cima appare ancora il leader 
che regala un'esecuzione da 
brividi di In Your Eyes, molto 
etnica. E quindi, su uno sfondo 
di luci rosse, la solenne epo
pea di Biko: microfono rivolto 
al pubblico, canto corale, il so
lo battilo ritmico a reggere tut
to. È la fine. Uno spettacolo già 
splendido e mozzafiato, nono
stante le incertezze tecniche, 
le sincronie da verificare, i det 
tagli da aggiustare: dettagli, 
appunto. Trascurabili e transi-
ton: sicuramente assenti quan
do Gabriel tornerà in Italia, il 
17 maggio al Forum di Assago 

, e il 18 al Palaghiaccio di Roma. 
„ Non perdetelo. 

«Festa d'estate», di McNally 

Un week-end 
con la paura 

MARIA GRAZIA GREGORI 

M MILANO Flit- Island, festa 
del Ringraziamento. Parlando 
tutti un po' a vanvera, ma co
munque di sc5, i quattro perso
naggi di Festa d'estate (in sce
na al Teatro San Babila) s: pre
sentano. Per un week-end so
no riuniti nella casa del mare 
del fratello, morto di Aids, di 
una di loro, Sally. E parlano, 
parlano e parlano. Ma quello 
che pensano veramente di so e 
degli altri, come nell'inarriva-
bile Strano interludio di Euge-
ne O'Neill, viene detto negli «a 
parte», che rappresentane sul 
serio i loro pensieri e le loro 
paure. 

È questo il mondo che in Fe
sta d'estate Terrcnce McNally 
(traduzione e adattamento di 
Sergio Fantoni), autore da box 
office newyorkese pone al cen
tro del suo nuovo testo, datato 
1991. Falliti, frustrati, schizzati, 
egoisti, impauriti, i suoi perso
naggi - Sam e Sally, John e Ch-
loe rappresentano la loro reci
proca impotenza, attraverso le 
loro menzogne grandi o picco
le. Perché in quell'angolo di 
costa popolato eclusivamenle 
da gay, non osando neppure 
nuotare nella invitante piscina 
di casa per timore del conta
gio, fra il rumore delle onde 
dell'oceano che si infrangono 
sulla risacca e lo sfrigolio della 
trappola elettrica per mosceri
ni, i quattro, durante questo 
emblematico week-end di 
egoismo, mettono a nudo le 
loro paure, le loro ossessioni, 
la loro reale natura. 

Veniamo a sapere cosi che 
Sally e John, i due cognati, so
no stati amanti; che Sally ò in
cinta, ma terne per l'ennesima 
volta di perdere il figlio; che 
suo marito Tom ha, istenca-
iT.entc, paura di tutto; che Ch-
loe, moglie di John, attricetta 
di musical, irrefrenabile par
lantina e inarrestabile voglia di 
fare di tutto, in realtà nasconde 
una forte, generosa sensibilità. 
Su tutto e tutti, non detto, al di 
là dei reciproci egoismi, pesa 
l'orrore della morte: per John 
una realtà, visto che gli è stato 
diagnosticato un cancro all'e
sofago. - - • 

Questa Ja vicenda che Mc

Nally, autore talmente popola
re negli Lisa da essere catturalo 
dal cinema (un suo lesto non 
eccelso, Frar.tuv e Johrinv al 
duar di luna, con il titolo di 
Paura d'amare ostato, qualche 
tempo (a, un film di cassetta) 
centellina con abilità i ire atti 
della piece anche se niente ci 
giunge inaspettato. E giusta 
appare la scelta del regista Pie
ro Maccannelli, che ha messo 
in scena Festa d'issiate in chia
ve iperrealista, immettendo 
dentro la storia un ritmo serra
to, nevrotico, quasi eccessivo, 
attraverso il quale portare a 
maturazione i nodi diamtnali-
ci della vicenda Che dopo 
avere raggiunto l'acme si svuo
ta e si nawulse nel bla bla 
quotidiano in cui tutti i contra
sti sono appianati, le passioni 
spente nella speranza di una 
nuova tenerezza che aiuti a 
sconfìggere il terrore della 
morte. 

Cosi, a un primo e secondo 
atto volutamente sopra le ri
ghe, che visualizzano le agita
zioni dei personaggi per poi 
raggelarli come in un (olo
gramma, si costituisce l'appa
rente calma del terzo atto. Ov
vio che nella scena di Bruno 
Mazzali (il portico all'aperto di 
una casa al mare, illuminato 
dalle luci ora forti o crepusco
lari e notturne con tanto di Or
sa Maggiore), l'attenzione del
lo spettatore si concentri sugli 
attori. E qui. prima nell'esage
razione globale della rompi
scatole e poi come donna ve
ra. Marma Confatone (Chloe) 
ù brava e si prende anche ap
plausi a scena aperta grazie a 
una sicurezza e a una natura
lezza invidiabili. Nel ruolo di 
John, il marito, Sergio Fantoni 
(con l'aiuto di un piccolo mi
crotono per amplificare una 
voce sempre più roca ) convin
ce di più nei momenti «calmi» 
nei quali ha modo di sfoderare 
una pacata, riflessiva umanità. 
La slessa cosa succede alla 
coppia di giovani interpretata 
da Franco Castellano e da 
Franca D'Amato, troppo cari
cata nell'angoscia, più vera e 
con giusto ritmo nel momento 
della verità. - •. 

Prìmeteatro. «Duri di cuore...» di Claudio Bigagli 

Giovani artisti sull'orlo 
di una crisi di nervi 

AGGEO SAVIOLI 

Duri di cuore deboli di ner
vi ' 
di Claudio Bigagli, regia di 
Claudio Bigagli, scene e costu
mi di Uberto Bcrtacca, musi-
clic di Gianandrea Gazzola. In
terpreti: Giuseppe Cederna, 
Laura Saraceni, Claudio Biga
gli. Massimo Wertmuller. 
Roma: Teatro Nazionale 

M Le opere seconde, in ogni 
campo, spesso riescono meno 
bene delle prime. Cosi 0 di 
questa commedia, Duri di cuo
re deboli di nervi, se raffrontala 
con Piccoli equivoci, titolo d'e
sordio di Claudio Bigagli. che 
fu la rivelazione del Festival di 
Spoleto 1986. Anche stavolta, 
il microcosmo rappresentato è 
quello dei «marginali» dello 
spettacolo, ma con uno spo
stamento, diciamo cosi, verso 
il «centro». Tra i quattro giovani 
personaggi, uno almeno, Re
nato, può infatti esser conside
ralo un vincente, sebbene la 
sua fortuna di attore comico, 
idolo del pubblico cinemato
grafico, sia sempre, come ac
cade, precaria. Quanto a Mar
co, sceneggiatore e aspirante 
regista, chiamato da Renato 
con lo scopo di nobilitare, in 
qualche misura, la sua prossi
ma fatica (senza tuttavia per
der di vista la cassetta), sem
bra Incamminarsi pure lui, ab
dicando a più elevate ambizio
ni, sulla strada del benessere, 
da condividere con la moglie 
Anna; la quale peraltro, dal 
proprio canto, ha visto man 
mano deluse le sue speranze 

di affermazione come attrice, 
dopo la lontana ma bella sta-

. gione vissuta nelle «cantine» 
della capitale. 

Il vero e totale sconfitto, sin 
dall'inizio, è Paolo, amico di 
Marco e di Anna, artista fallito, 
a quanto pare, approdato co
me un naufrago alla loro casa 
romana (viene dalla provin
cia, ma non vuole tornarvi), ri
dottosi quasi allo stato di bar
bone; la sua crescente nevrosi 
contagia Anna (già uscita da 
un periodo di grave depressio
ne) , inceppa gli slanci arrivisti
ci di Marco, finisce per mettere 

"in crisi l'ostentata, ma non 
'. troppo salda, sicurezza di Re-
. nato: sul quale le frustrazioni 

di Paolo si appuntano, in un 
cieco desiderio di rivalsa, fino 

, ai limiti della violenza, e oltre 
. (vi 6 però, all'origine di tanto 

accanimento, un motivo con
creto) . La tragedia e solo sfio
rata, come (per citare un 
esempio illustrissimo) in qual
che dramma di Cechov. Ma il 
breve passaggio di quel distur
batore della quiete avrà lascia
to il segno. 

Il testo e squadrato a dovere, 
in una successione di brevi 
episodi la cui scioltezza viene 
valorizzala dalla regia dello 

•' stesso autore, con l'ausilio del-
• la scenografia geometrica, es

senziale, di Uberto Bertacca (il 
• tutto si tiene entro le due ore, 
intervallo incluso). Ed ù esatto 
il ricalco d'un certo gergo tipi-

, co dell'ambiente, e giustamen
te inquietante il disegno, ver-

, baie e gestuale, della sofferen

za psichica di Paolo (ma an
che, forse soprattutto, di An
na) . Dove il respiro del lavoro 
affanna, e nello sforzo, pur di
chiarato e apprezzabile, di far 
qui risuonare un'eco dei mali 
atroci del mondo intero, e del
la nostra indifferenza verso di 
essi; di denunciare insomma, 
con l'egoismo delle persone, 
quello dei popoli e dei governi. 
Di più: i brandelli di spavento
se notizie che sentiamo sgor
gare durante lo spettacolo, di 
quando in quando, dall'appa
recchio televisivo, sono tali da 
porre in dubbio, per contrasto, 
l'interesse specifico della vi
cenda, la quale rischia di resta
re schiacciata sotto un eccesso 
di responsabilità, non perve
nendo ad attingere (altro lin
guaggio occorrerebbe) il livel
lo delia metafora. 

Accoglienze più che buone 
ha avuto comunque, l'altra se
ra al Nazionale, Duri di cuore 
deboli di nervi, con pronta ri
spondenza delia platea ai non 
pochi (e talora non eccelsi) 
spunti comici, lunghi insistenti 
applausi al termine. Claudio 
Bigagli (che in questi giorni 
potete vedere, al suo meglio, 
nel film dei fratelli Taviani Fio
rile) dà vivo, congeniale risalto 
alla figura di Paolo, Meno favo
riti dai moli, Giuseppe Ceder
na (Marco) e Massimo Wert
muller (Renato) se la sbrigano 
bravamente. Ma la palma della 
serata spetta a Laura Saraceni 
che, nelle vesti di Anna, incide 
con grande sensibilità un ritrat
to femminile tra i più intensi e 
toccanti a noi proposti negli ul
timi tempi. 

Metheny, storia segreta ; 
di una chitarra in tournée 

M ROMA. Instancabile esploratore dei suoni e 
dell'elettronica, chitarrista prodigio a cavallo tra 
jazz, rock e avanguardia, Pat Metheny torna in 
Italia con il suo Secret story tour, che prende il 
nome dal titolo dell'ultima fatica discografica 
del musicista americano. La tournee italiana di 
Pat Metheny si apre il 22 aprile al Palatrussardi 
di Milano; prosegue per il Palacur di Roma il 23; 
sarà al Palapartcnopc di Napoli il 24; e infine si 
chiude al Palasport di Bolzano il 26. Lo accom
pagnano Steve Rodby (basso), Paul Wcrtico 
(batteria), Mark Lcdford e David Blamircs (voci 
e strumenti vari), Gii Goldstein e Jim Beardr(la-
stiere). _ ^ .^ 

Donne che fanno teatro 
Una rassegna a Salerno 

• t i ROMA. Donne in scena, come autrici, come 
interpreti, come registe: a loro ù dedicata la ras
segna «Teatro di donne e donne di teatro», al 
Teatro Nuovo di Salerno dal 22 al 26 aprile, 
esclusivamente riservata a spettacoli in antepri
ma nazionale. La manifestazione si apre con 
Roma, scritto, diretto ed interpretato da Ales
sandra Vanzi; segue Meno male! della compa
gnia Scenidea, Lettere al direttore del collettivo 
La Mimosa, Signori, il barìtono della compagnia 
Incontri. Chiusura con un talk show a cui parte
cipano Paola Gassman, Bianca Toccatemeli, Lu
dovica Modugno e Annamaria Ackerman. 

AZIENDE INFORMATA 

STORIA E ATTUALITÀ DELLA DISTILLERIA BOTTEGA 
La Distilleria Bottega nasce nel 1977, quando Aldo Bottega, con tront'anni 
di esperienza nella distillazione, decide di costituire la propria azienda a 
Planzano di Godega. La grappa prodotta, secondo II metodo tradizionale, 
viene commercializzata provalontomonte nella zona di Conogliano. 
Alla sua mono, nel 1983, il tiglio Sandro * che dall'età di 13 anni seguiva it 
padre • gli subontra nella direziono dell'azienda, carattorlzzandola subito 
per alcuno proposte innovative, fra cui spiccano 1a «Grappa delle Aquile», 
ottenuta distillando vinacce di Cabernet del Piave, o la Grappa -Charlot
te», distillata da vinacce di Chardonnay. 
Poi SI comincia a distillare • una grappa da uva di Prosecco, iniziando con
temporaneamente a disegnerò personalmente bottiglie» od etichetto 
Nel 1985 nasce il marchio «Bottega Club», dedicato ad un target medio-
alto, che comincia ad essere distribuito in tutta Italia. Il successo ò imme
diato. 
Il fatturato annuo della Distilleria Bottega e passato da 1.7 miliardi del 1989 
al circa 10 miliardi previsti por il 1993, con un'escalation che lostlmoma la 
validità di un'intuizione avviata a roalizzaro in pieno l'ambizioso obiettivo di 
diventare uno de! più validi simboli del -Modo in Maly» noi mondo. 
Oggi, proprio con l'obiettivo di contribuirò all'ulteriore divulgazione doila 
cultura del bere borio, Sandro Bottega ha messo a punto un'iniziativa che • 
abbinando le caratteristicho giocose della sfida tra amici e la sonotà della 
valutazione analitica dell'esperto - o destinata a sollootaro l'interesse di 
quanti, entrando in un bar o in un'onoteca, chiedono «qualcosa da boro». 
Caratterizzato dal marchio -Alexander Socloty», Sandro Bottega propone 
il «Tubo-: si (ratta di un particolarissimo recipiente (che sarebbe decisa
mente improprio definire «bottiglia») creato dalla fervida fantasia del distil
latore trevigiano, da tempo impegnato a disegnerò e progettare forme per 
gli originali contenitori dei propri distillati. Il «Tubo» ò costituito da tre seg
menti cilindrici di vetro distinti, che formano, sovrapposti, una colonna alla 
1 metro. 
Ogni segmento, dostmato a contenere un diverso tipo di grappa «Alexan
der Society», e munito di un piccolo rubinetto di vetro, da cui spillare tre 
diversi tipi di grappa. Questa etichetta ò rivolta verso il barista, in modo che 
il Cilento non la possa leggere. 
La «sfida- consisto nell'invitaro II cliente ad indovinare il tipo di grappa che 
gli è stata servita. La scelta potrà cadere, mditlerentemonto. su uno dei 
tanti tipi di grappa prodotti dalla Distilleria Bottoga. dalle grappo di Prosec
co o quello di Chardonnay, alla grappa di Cabernet, 
La sfida ò sorprendente monto interessante ed e chiaramenlo lino a so 
stessa. Miglior premio non e possibilo immaginare che non i complimenti 
degli amici. 

Por ulteriori informazioni: Dragonotti e Associati 
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Tef 02/46022325, fax- 02/48022328. 

1A Cose/Vendita In 
w I località turistiche ( AVVISI ECONOMICI ì> 

Unico al mondo dominanti Montecarlo Counlry Club, il Boach, il mare Costrut
tore propone stupendi appariamomi Parchi, piscine, larghissime terrazzo Tel 
033/93304040. 
COSTA AZZURRA. Unico al mondo. Costruttore propone prestigiosissimi 
appartamenti, dominami Montecarlo Country Club, il Beach, il mare. Assisten
za bancaria, giuridica, fiscale 0033/93304040. 
COSTA AZZURRA. CONFINE MONTECARLO. Costruttore propone investi
mento immobiliare nel programma più prestigioso d'Europa Prezzi di lancio 
0033/93304040 Fax 0033/93306420 
Al mare affinasi appartamenti località Torre Pali o Torre Vado • zona S Mann 
di Leuca (Lecce) anche a settimana. Tel (0833) 743382. 
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Aprile 
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A cura della delegazione Pds 
Gruppo socialista al Parlamento europeo 

La «GENERICA» discute il bilancio consuntivo del '92 

Cambiare insieme per rafforzarsi 
Si è attrezzata per tempo come fa il casto

ro, maestro di laboriosità e pulizia, scelto 
come marchio aziendale. Grazie ad un piano 
di riorganizzazione interna varato un anno fa, 
la cooperativa modenese di servizi La Generi
ca, attiva nei settori pulizie, verde e sanifica-
zione ambientale, ha oggi la forza e il coraggio 
di mettere fuori la testa guardando a vicini 
orizzonti di espansione entro l'anno. Una sfida 
ai venti Ireddi della crisi economica che non 
risparmiano nemmeno questo settore, e che 
hanno intaccato gli stessi ampi margini di cre
scita che dal '65 al '91 hanno segnato una 
"Stona di successi» per la cooperativa, oggi 
tra le più importanti in assoluto nel suo seg
mento di mercato. Un migliaio di soci e dipen
denti, l'impresa modenese a più alta concen
trazione femminile, la presenza di un centinaio 
di extracomumtari perfettamente integrati; età 
media inferiore ai 40 anni e dinamismo che si 
specchia nelle scelte: con questi ingredienti, 
uniti alla capacità di fare, La Generica ha 
costruito la sua solidità patrimoniale e struttu
rale che oggi le consente di opporre una vali
da «diga» agli attacchi della recessione. Il 17 
di questo mese, all'hotel ristorante "Le Cardi
nal» di Bastiglia, a Modena, i soci saranno 
chiamati ad approvare il bilancio consuntivo 
'92. Sarà l'occasione giusta per discutere 
come "Cambiare insieme, verso una nuova 
evoluzione», cosi recita lo slogan sottoposto 
all'assemblea, alla quale si chiederà di pren
dere atto della chiusura d un ciclo di espan
sione continua ed accelerata, e di avallare l'a
pertura di una fase in cui convivere con il cam
biamento e l'adeguamento al mercato potrà 
diventare una costante. «Cambiare insieme» 
per rafforzarsi è l'obiettivo de La Generica 
che, dopo aver messo piede a Milano e in 
Spagna, coltiva altri progetti ambiziosi, ne par
liamo con il suo presidente, Wainer Reggiani, 
quarantanno modenese dotato di tenacia e 
spirito imprenditoriale. Ci accoglie nella nuo
vissima sede della coop, ristrutturata l'anno 
scorso. Gli chiediamo innanzitutto quali sono 
gli elementi più significativi del bilancio '92, e 
In cosa consiste questo piano di riorganizza
zione interna che costituisce un po' un fiore 
all'occhiello. 

«Il '92 è stato il primo anno di stasi della 
cooperativa — ci risponde Reggiani — dopo ' 
un lungo penodo di crescita del fatturato che 
aveva incrementi sempre intorno al 20%. 
Segnali della cnsi adesso esplosa traspaiono 
anche da altri elementi di bilancio, come gli 
oneri finanziari, che sono aumentati seppure 
non in modo preoccupante: siamo sotto l'1%. 
Queste nostre difficoltà si legano strettamente 
a quelle degli enti pubblici che non riescono 
più a mantenere i loro impegni, finendo per 
dilazionare i pagamenti fino a 200-250 giorni, 
sommate alle prime sofferenze patite dal pri
vato. Tutto do si è indubbiamente scaricato , 
sul risultato economico, che rimane certamen
te positivo, potendo contare su un capitale 
netto superiore agli otto miliardi, ma che regi
stra un utile minore sia rispetto al '91 che al 
'90. In questo quadro generale, c'è da dire che 
La Generica ha avviato agli inizi dello scorso -
anno, fortunatamente con buon anticipo, un 
piano norganizzativo consistente che sta già 
dando i primi buoni frutti. Consapevoli che I , 
modelli di sviluppo «anni Ottanta» non erano ' 
pm funzionali alle nuove realtà, cos'i come ver
ranno a determinarsi probabilmente all'uscita 

dalla crisi, abbiamo messo in molo un proces
so che da una pane tende ad elevare il livello 
di professionalità dei quadri, dall'altra a modifi
care le modalità di gestione fino all'eliminazio-
ne dei livelli gerarchici, avvicinando in sostan
za il cantiere alla struttura. Un vero e proprio 
«sistema Generica», come l'abbiamo chiama
to, che oltre alla riduzione dei costi ci consen
tirà di raggiungere l'obiettivo più importante di 
un decentramento massiccio delle responsabi
lità. Noi crediamo che tale modello di sviluppo 
ci permetterà di gestire le commesse in termini 
più razionali ed efficienti, seguendo un'altra 
strada rispetto a quella praticata da molte, 
troppe aziende oggi in Italia, che per diminuire 
i costi fanno ricorso al lavoro nero». 

— Ma come pensate di migliorare il (at
tore qualità, all'interno di questo 
vostro progetto? 

•L'aumento della qualità dei servizi non può 
che essere il risultato dell'elevamento della 
qualità di tutta l'azienda. È questo che ci 
siamo detti, quando abbiamo pensato di dar . 
vita a gruppi di cantiere dotati di notevole 
autonomia gestionale. Per noi significa un 
notevole "cambio di cultura", e anche una 
esperienza nuova ed originale nel suo genere. 
Non dico che siamo arrivati ai gruppi-qualità, 
ma ci avviciniamo molto a questo concetto 
almeno relativamente all'area del servizi dove, 
a differenza cne nella produzione industriale, il 
lavoratore vive a stretto contatto con il cliente. 
L"arma" che ho appena descritto, sarà quella 
che useremo per controbattere l'andamento 
attuale del mercato che continua a lanciare 
segnali di cnsi a lungo termine». 

— Però si accennava, prima, che molte 
aziende usano «armi» diverse per 
aggredire II mercato. A cominciare 
dalla trutta... 

«Si, questo è un fenomeno crescente che 
ci preoccupa molto. Si presentano pseudo
aziende alle gare d'appalto, provenienti da 
altre realtà geografiche italiane, che lanciano 
offerte con sconti che superano addirittura il 
40%, facendo poi massiccio ricorso al lavoro 
nero, all'evasione fiscale e ad altre irregolarità. 

Walner Reggiani, precidente orila Coope
rativa La Generica 

Contro queste infiltrazioni non sarà sufficiente 
il nostro "sistema" mirato a raggiungere la 
massima efficienza, se anche le istituzioni non 
si porranno il problema di intervenire con mao-
giori e più rigidi controlli. Questo è indubbia
mente un mercato stressato, la tentazione di 
tare riferimento solamente al prezzo senza 
guardare alla qualità è fortissima, a volte com
prensibile, ma non basta a giustificare quanto 
sta accadendo sotto i nostri occhi: nel settore 
pubblico si sta affermando il criterio degli 
appalti a prezzi più bassi, senza regole e 
senza nessun tipo di requisiti, né finanziari né 
organizzativi. Ci siamo già trovati a dover 
competere, per posti delicati in scuole ed 
ospedali, con aziende che non avevano mai 
fatto pulizie prima perché questo requisito non 
era tra quelli inseriti nel bando di concorso. Il 
pencolo è di imbarbarire il mercato, il che fini
rebbe per penalizzare non soltanto le impreso 
che vogliono lavorare nel modo più regolare 
possibile, ma lo stesso tessuto sociale come 
sta già accadendo nelle regioni dove questi 
metodi hanno preso il sopravvento». 

— Un accenno Infine ai vostri program
mi di sviluppo, 

-Sempre pensando ad un mercato "regola
re", ci stiamo muovendo in due direzioni oltre 
a mannara avanti i progetti di riorganizzazione 
interna e di valorizzazione delle risorse 
umane. E cioè verso l'integrazione dei servizi 
e verso una strategia terntonale di più ampio 
respiro. Sotto il primo aspetto, stiamo lavoran
do con alcune cooperative per realizzare dei 
pacchetti di servizi, ad esempio per la gestio
ne complessiva di strutture protette, o per la 
gestione di un servizio completo all'interno 
degli stabilimenti industriali: dal facchinaggio, 
al trasporto, alle pulizie Sotto il secondo 
aspetto, consapevoli che il mercato non è più 
soltanto quello di Modena o dell'Emilia Roma
gna ma quantomeno nazionale, stiamo allar
gando i nostri confini di intervento. C'è inoltre 
allo studio una ipotesi praticabile di unificazio
ne con altre cooperative che porterebbe a 
costituire, entro l'anno, un'azienda a questo 
punto interprovinciale in grado di assemblare 
servizi di pulizie e impiantistica. È un progetto 
di grande rafforzamento, che ci permetterebbe 
di diventare una delle pnmissime aziende nel 
nostro settore a livello nazionale, con oltre 100 
miliardi di portafoglio lavori e più di duemila 
addetti». 

La Generica è una cooperativa costituitasi nel 
1965. Fin d'allora aderisce alla Lega delle 
Cooperative All'ormai consolidato settore dei 
servizi industriali e civili ha affiancato altri seg
menti di servizi quali cura e manutenzione del 
verde e sanificazione ambientale. La gamma 
dei servizi progettati per i clienti e ormai molto 
vasta e ha permesso all'azienda di accumula
re una significativa esperienza commerciale, 
organizzativa e oi assistenza. La Generica 
guida la classifica modenese delle aziende di 
servizi. È presente a Barcellona (Spagna) con 
una società che comprende altre cooperative 
emiliane. Dal 1991 è partner di Service Master 
(la primj società, a livello mondiale, nel setto
re dei servizi, singoli e integrati) con cui ha 
costituito Service Management Italia. 
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